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Autonomie  •  Liberté  •  Participation  •  Écologie

Tamone e Lamastra alle pagine 6 e 7, con un commento di Certan

E’ praticabile la sfida, politica e culturale, di 
ALPE di mettere insieme autonomia ed eco-
logia?
A mio avviso sono due valori che stanno bene 
insieme, a patto che si parta dalla radice di tali 
valori e che ci sia un’applicazione coerente.
I comportamenti ecologici si sposano bene 
con il localismo, con la dimensione «picco-
la», con la produzione di «beni» invece che di 
«merci», con la concezione dei chilometri 
zero, con l’autoproduzione di energia 
con fonti rinnovabili, con il pieno riciclo e 
riuttilizzo dei rifiuti, con la manutenzione del 
territorio, con la tutela delle diversità culturali 
e biologiche.
La presenza di una capillare rete di Comuni, 
di una Regione con un ampio potere legi-
slativo, costituiscono un quadro istituziona-
le favorevole a scelte ecologiche e di tutela 
dell’ambiente.
Lo stesso obiettivo della «sovranità» alimen-
tare (giustamente indicato dai teorici della 
“decrescita”) richiede un’azione di governo 
efficace , in cui fondamentale è la dimensione 
“regionale”.
Quindi autonomia ed ecologia posso-
no e devono procedere insieme. A condizione 
che si intenda l’autonomia come un diritto e 
dovere di ogni comunità di gestire responsa-
bilmente il proprio territorio e non come si-
stema per la ricerca di condizioni di privile-
gio. Un sistema di potere disponibile a ogni 
compromesso, politico, morale ed ambienta-
le, pur di incrementare il bilancio regionale 
non è coerente con i principi dell’autonomia.
La deriva dell’union valdôtaine 
verso l’opportunismo si è fatta più marcata 
in questi ultimi anni, ma ha radici profonde 
che affondano nel passato, in una visione che 
ha perso progressivamente le idealità e si è 
messa ad inseguire il mito devastante delle 
“grandi opere” e la ricerca del denaro 
facile ed abbondante, a scapito di tutto ed 
anche dell’ambiente. Basti ricordare la cla-
morosa scelta degli anni Ottanta a favore dei 
tir e dell’Autostrada del Monte Bianco e tutto 
quello che ne è derivato.
Un autonomismo che invade la Valle d’Aosta 
con i tir in transito, che degrada il territorio 
con le seconde case e la dispersione edilizia, 
che realizza montagne di rifiuti che ora vor-
rebbe bruciare, non si sposa con l’ecologia. 
Per fortuna oggi un nuovo pensiero 
autonomista comincia a farsi strada ed 
è con quello che si può camminare e costruire 
un futuro per la comunità valdostana.

Autonomia 
ed ecologia

di Elio RIccarand

Terminées les compétitions internes, définis 
tous les organes du Mouvement, élargie la 
base des adhérents et sympathisants, ALPE 
peut se préparer pour une saison politique sti-
mulante et engagée. Le Mouvement s’enraci-
ne sur le territoire et définit son organisation 
territoriale avec ses référents. La compétition 
référendaire a été l’occasion pour lancer une 
action de soutien et d’encouragement aux co-
mités référendaires, sans occuper les espaces 
de l’initiative populaire, elle a cependant favo-
risé la prise de conscience et l’information sur 
des thèmes tels que l’énergie nucléaire 
et l’eau qui pourront conditionner la qualité 
de la vie et la survie même de l’homme sur la 
terre. Des débats importants ont été proposés: 
la démocratie directe avec la partici-
pation de Thomas Benedikter pour relancer le 
goût des citoyens à participer directement aux 
choix qui les concernent; des compléments, 
des supports et des contrepoids essentiels à la 
démocratie déléguée, toujours plus concen-
trée sur des prétendus «leaders» qui, par leurs 
décisions intéressées, se montrent souvent ar-
rogants avec les citoyens. L’objectif politique 
est de favoriser de toutes les façons les initiati-

ves des groupes, des associations, 
des mouvements spontanés toujours 
plus nombreux, sur des thèmes particuliers; 
un exemple pour tous: la sensibilisation et 
le grand débat soulevé par «Valle virtuosa» 
sur la question très actuelle du traitement des 
déchets et des ordures.
Un autre thème intéressant qui pourrait nous 
servir à proposer un modèle d’avenir pour la 
Vallée d’Aoste est celui de la «decrescita 
felice», qui lance un système de développe-
ment équilibré et surtout bien ciblé qui s’adap-
te aux conditions de notre terroir et de notre 
société. Nous avons toujours soutenu que la 
seule logique du profit économique immédiat 
et la croissance du Pil portent inévitablement 
à l’utilisation extrême de nos ressources: ter-
ritoire, eaux, espaces naturels,  sans garantir 
pour autant une qualité de vie partagée par 
toute la collectivité. La rencontre de Trento 
avec l’Unione per il Trentino, les projets avec 
le Mouvement Région Savoie nous proposent 
des thèmes d’avenir. Le modèle d’auto-
nomie responsable que nous voulons 
relancer nous voit engagés à repenser no-
tre système d’autonomie interne pour redon-

ner l’élan à l’action et la participation active 
des collectivités locales. Un défi nous attend 
quant aux modèles de développement de la 
montagne «Terre alte, Pensiero e azione delle 
Alpi, per l’Italia e per l’Europa». Nous avons 
choisi ce titre pour entamer une collaboration 
étroite avec le Mouvement «Unione per il 
Trentino» qui nous permettra de valoriser 
la spécificité des pays de monta-
gne et d’engager les autres communautés 
des Alpes dans un projet partagé.
ALPE abordera dans un prochain numéro du 
journal une réflexion sur le tourisme en 
montagne et en particulier en Vallée d’A-
oste. Sommes-nous à même de valoriser au 
mieux notre façon d’accueillir, de produire, 
de parcourir et vivre la montagne? Nous vou-
lons ouvrir un débat et découvrir des proposi-
tions, des idées, des expériences!
Nous avons beaucoup de pain sur la planche! 
au travail pour nous améliorer, pour amélio-
rer la Vallée d’Aoste pour partager avec tant 
de visiteurs nos beautés, nos valeurs et notre 
professionnalité.

Carlo Perrin
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Puntando alla democrazia diretta 
e con un po’ di fantasia

Decrescita felice, 
in Valle si può fare

Il pirogassificatore
a quota 11mila firme:
un esempio virtuoso
che vuole saperne di più

Simonetti, Chatrian, Lamastra e Morelli alle pagine 2 e 3

Notre 
engagement
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Politique 
et édification

Scelte consapevoli 
nella vita quotidiana

di Maria Pia 
Simonetti

La politica in-
tesa come sel-
vaggia conqui-
sta del potere a 
qualunque co-
sto ha ricevuto 
un bello stop dall’ultima tornata elet-
torale amministrativa. Se il referen-
dum (che nel momento in cui scrivo 
non si è ancora svolto) raggiungerà 
il quorum, vorrà dire che in Italia si 
è chiusa davvero l’era buia dell’anti-
politica Che non è quella del blog di 
Beppe Grillo, ma quella dei ladri di 

verità, di pluralismo (e di altro).
E’ guardando a questa rinascita che 
alpe ha messo in campo negli 
scorsi giorni due appuntamenti per 
invitare a ripensare la politica apren-
dosi a riflessioni nuove.
Il primo appuntamento, rivolto ai 
propri iscritti, è stato con mauri-
zio pallante, presidente nazio-
nale dell’Associazione per la Decre-
scita Felice che in serata ha poi avuto 
un incontro con il pubblico aostano 
al Teatro Aurora.
parlare di decrescita in un 
periodo di gravi difficoltà economi-
che per una quota sempre più gran-
de di popolazione può sembrare una 

bestemmia o una provocazione. Ma 
l’aggettivo “felice” spiega subito 
che quella di cui si parla non è una 
riduzione del benessere, per chi ce 
l’ha ancora, ma un diverso approc-
cio culturale alle questioni globali. 
l’esempio più illuminante 

è quello del consumo energetico di 
una casa e dei suoi costi. Se per scal-
dare o rinfrescare una casa si consu-
ma molta energia questo fa crescere 
il Prodotto Interno Lordo (Pil), che 
misura la quantità di merci consuma-
te. Se si coibenta bene e si consuma 

poca energia il Pil decresce, ma il 
cittadino risparmia e questo, specie 
in periodi di crisi, lo rende senz’altro 
felice.
Il pil non misura la qualità 
o l’utilità di una spesa, ma solo 
la quantità. La sua crescita è quindi 
un misuratore per lo meno insuf-
ficiente dell’economia reale. Così 
come la sua decrescita non è di per 
sé una risposta sufficiente ai proble-
mi generali del Paese.
La critica del modello consumista 
ha comunque suscitato l’interesse di 
molti militanti di ALPE che aspira-
no a stili di vita meno spreconi e che 
ritrovano in questa proposta modelli 

di Giuliana 
Lamastra

Il ragionamen-
to è semplice: 
se il fine della 
nostra società è 
l’aumento del 
Pil gli uomini 
sono dei mezzi per raggiungere que-
sto fine.
Personalmente non mi affascina l’i-
dea di essere una consumatrice il 
cui fine è fare aumentare il Pil della 
nazione. Ho riflettuto: non è sem-
pre bene acquistare qualcosa senza 
riflettere sul senso di quest’azione. 
Si può scegliere, si deve scegliere. 
Mi sento pronta ad un cambiamento 
di prospettiva. La mia casa mal co-
struita consuma molto e fa 
aumentare il pil, ma non mi 
rende più ricca. Inoltre, per pagare 
le spese di riscaldamento questa casa 
mi costringe a lavorare di 
più facendo aumentare il 
pil ma non rendendomi in assoluto 
“più felice”. Allora perché non usa-
re tecnologie per risparmiare risorse 
economiche e ambientali? Lavorerò 
meno perché dovrò spendere meno 
ed userò il tempo risparmiato dal la-
voro per andare in bicicletta, pensare 
e stare con gli amici. Ma tu parli solo 
di una casa, della tua casa, penserà 
qualcuno. è vero, ma da qualche par-
te bisognerà pur iniziare a cambiare. 
No?
Esistono beni che non sono merci. 
Per esempio tutto quello che si auto-
produce e si scambia è fuori dal si-
stema economico, e non per questo 
non è positivo. Anzi... Ricordiamoci 
dei nostri nonni, non è passato mol-

to tempo da quando erano giovani. 
La nuova cultura ha stravolto la vita 
contadina basata sull’autoproduzio-
ne e sulla vendita del surplus per 
passare alla monocultura finalizzata 
alla vendita su larga scala a basso 
prezzo...
Forse dovremmo tornare all’orto, un 
altro bene che non fa crescere il Pil, 
ma che offre molti vantaggi tra cui 
il risparmio economico sull’acquisto 
dei prodotti e la possibilità di avere 
a disposizione frutta e verdura più 
genuina (una coltivazione non inten-
siva, infatti, non forza chimicamente 
il terreno). Già, bell’idea, ma io l’or-
to non ce l’ho. Beh, potrei cercare i 

contadini diretti della 
mia zona oppure ri-
volgermi a chi l’orto 
ce l’ha, magari, scam-
biando il mio lavoro 
con un po’ di frutta 
e verdura: un’ora di 
lezione per 1 kg di 
mele (quelle piccole e 
grinzose, ma buone e 
sane) e uno di patate 
(piccole anche loro e 
rosse) della mia terra!
In conclusione, come 
tanti, sono affascina-

ta dall’idea della spesa a chilometri 
zero, ma non voglio diventare un’in-
tegralista. Tra il non pormi il pro-
blema e radicalizzare le scelte credo 
che ci possa essere una via di mezzo 
dettata dal buon senso: inizio nel mio 
piccolo a scegliere quando possibile 
i prodotti valdostani (in particolare 
latticini, carne e, nella bella stagione, 
un po’ di frutta e verdura) anche se 
costano un po’ di più.
Gradualmente cerco di cambiare e di 
fare cambiare a chi mi vive accanto 
una concezione del mondo che mer-
cifica tutto e che può togliere tanto 
sapore alle nostre vite.

Felici di decrescere in una vera democrazia

ALPE et la 
décroissance
par Patrizia Morelli

culturali ben radicati nella par-
te migliore della cultura valdo-
stana, quella delle consorterie 
e della gestione collettiva dei 
beni comuni.
Jean-Louis Aillon, il giovane 
medico valdostano presidente 
del circolo torinese della decre-
scita felice, sta raccogliendo le 
adesioni per fondare un circolo 
anche in Valle d’Aosta (jean.84@li-
bero.it).
In un’affollata assemblea pubblica 
a châtillon, Thomas Benedikter 
(nella foto in basso con Carlo Perrin) 
ha invece proposto una riflessione 
sulle diverse forme di democrazia 

diretta – referendum propositivi e 
confermativi, proposte di legge di 
iniziativa popolare – che possono in-
tegrare e nel contempo rivitalizzare 
le pratiche di democrazia delegata.
Nella Provincia autonoma di Trento 
e di Bolzano da cui Benedikter pro-
viene, si stanno raccogliendo le firme 

per una proposta di legge il cui 
obiettivo è, tra l’altro, quello 
di eliminare il quorum 
nei referendum per renderli si-
mili a tutte le altre votazioni.
Sono una democrazia consu-
mata, una politica buro-
cratizzata quella che ci 
lascia in eredità il ventennio 
che sembra stia per chiuder-

si. Ritrovare forme e proposte per  
ridarle fiato e dignità è un obiettivo 
nobile, aldilà delle valutazioni che 
ciascuno può dare dei vari strumenti 
di democrazia diretta. Discuterne è 
già una boccata di ossigeno.

Dans la même semaine où mario 
draghi, désormais ancien gouver-
neur de Bankitalia, affiche un pro-
gramme pour relancer l’économie 
italienne basé encore une fois sur 
le retour à la croissance du Pil, le 
groupe du Conseil régional de ALPE 
décide de rencontrer Maurizio Pal-
lante, fondateur du «Movimento per 
la decrescita felice».
Un choix contrecourant, 
alimenté par le doute que la course 
folle de l’humanité vers une consom-
mation toujours accrue ne peut plus 
être considérée la seule voie possible 
à parcourir, car elle porte inévitable-
ment à l’épuisement des ressources 
et à la destruction progressive de 
l’environnement, mais aussi à l’ap-
pauvrissement culturel, psychique et 
moral qui envahit déjà notre société.
alpe est un mouvement autono-
miste, ayant une 
forte vocation à 
l’autogouver-
nement due à un 
ancrage solide dans 
son territoire, dans 
sa propre identité 
culturelle au sens 
plus large du terme 
et, par conséquent, 
il est un mouve-
ment écologiste 
qui se soucie de sauvegarder la santé 
de l’habitat, de ne pas gaspiller les 
ressources énergétiques, d’arrêter 
l’édification écervelée qui 
est en train de compromettre définiti-
vement notre milieu.
Mais ALPE est également un mou-
vement démocra-
tique qui a à cœur le 
bien-être physique et 
moral des citoyens, qui 
aspire à améliorer la 
qualité de leur vie et, 
pour ce faire, il se que-
stionne et essaye de 
se poser face aux 
p r o b l è m e s 

avec une attitude ouverte et possible-
ment dénuée de préjugés.
Et donc, nous pensons qu’il faut 
commencer par voir les choses autre-
ment pour qu’elles puissent devenir 
autres, pour arriver à concevoir des 
solutions et des modèles vraiment 
novateurs.
Certes, de changer de paradigme, 
ou de «décoloniser l’imaginaire» 
pour citer Latouche, est plus facile à 
dire qu’à faire. Pour une société qui 
conçoit les valeurs économiques 
comme les uniques dignes d’être 
considérées, il n’est pas immédiat de 
les remettre à leur place en tant que 
simples instruments de la vie humai-
ne. On risque de perdre les motiva-
tions et les ambitions qui nous 
ont toujours poussés à la croissance 
sans pour autant savoir comment les 
remplacer.

Cependant, bien 
que le modèle 
théorisé par les 
partisans de la 
décroissance soit 
de difficile ap-
plication à gran-
de échelle dans 
l’immédiat, nous 
pouvons et nous 
devons adopter des 
initiatives lo-

cales s’inscrivant dans une démar-
che décroissante. 
C’est une aspiration que ALPE doit 
cultiver par des moments de confron-
tation et par des rencontres telle que 
celle du 30 mai, qui a vu comme pro-
tagoniste Maurizio Pallante.

par Albert Chatrian

Dans les Alpes, au cours des derniers 
50 ans on a beaucoup édifié. Un mai-
re français affirme que «aujourd’hui 
les communes touristiques ne vivent 
plus du tourisme mais de l’édifica-
tion, le living building…».
La politique, de son côté, devrait 
connaître toutes les données: permis 
de construction, restructurations, di-
sponibilités, mutations de destination 
urbanistique des immeubles, rapport 
entre population résidente et maisons 
de vacance... pour prévoir une plani-
fication appropriée du territoire.
La politique peut faire des 
choix indirects aussi, pour favori-
ser, par exemple, l’épargne énergéti-
que; les frais de concession pourra-
ient être réduits si le propriétaire 
restructure en prévoyant un épargne 
énergétique, surtout dans les «zones 
A» ou centre histo-
rique.
Il est possible éga-
lement de prévoir 
des réductions pour 
les jeunes couples 
résidents qui déci-
dent de restructurer 
ou d’acheter.
Les résidences se-
condaires dans les 
localités touristi-
ques ont une longue histoire, sans les 
diaboliser, il faut y réfléchir à long 
terme. Il n’est plus possible de nos 
jours de bâtir des maisons et de les 
laisser vides la plupart de l’année. 
D’ailleurs au Canada, à Whistler par 
exemple, on a l’obligation de 
louer les résidences secon-

daires si elles ne sont pas utilisées.
En Suisse, il n’y a pas d’extension 
des zones à bâtir sans compensa-
tion: pour chaque nouvelle zone à 
bâtir, il faut en supprimer une autre 
précédemment destinée à l’édifica-
tion.
Les communes de montagne doivent 
penser à une nouvelle politique qui 
porte à l’autosuffisance énergétique 
et aux économies: il faudrait amélio-
rer l’existant et la seule planification 
territoriale ne suffit plus. De bonnes 
relations et une governance entre le 
monde agricole et le monde artisanal, 
entre public et privé, entre secteur du 
bâtiment et secteur du tourisme, sont 
souhaitables.
il faut y croire et il faut 
agir.
A ce sujet le Groupe ALPE au Con-
seil régional est en train de prédispo-
ser avec des spécialistes du secteur, 

sur la base aussi de 
ce qui est en train 
de se passer en 
Suisse, au Sud-Ti-
rol, au Trentin et en 
Autriche, une pro-
position de loi qui 
pourrait être la base 
d’une nouvelle po-
litique soutenable 
pour l’homme et 
son territoire.

Il faudrait aussi que cette majorité 
régionale qui n’a pas encore quitté le 
chemin insoutenable de l’édification 
sauvage et sans issue, comprenne 
que l’avenir a d’autres mots-clés et 
de ne pas les connaître pourrait se 
révéler fatal.

Mettiamoci 
più fantasia
In Austria, nella regione della Stiria, 
un imprenditore agricolo ha pensato 
di riutilizzare il calore del latte delle 
sue 150 mucche per riscaldare gli uf-
fici aziendali. Due piccioni con una 
fava: il latte andava raffreddato in 
fretta e gli uffici riscaldati. È bastata 
una pompa di calore per tra-
sferire l’energia da dove non serviva 
all’impianto di riscaldamento.
Negli Stati Uniti un giovane ameri-
cano ha messo a punto un micro-
generatore di elettricità 
da fonte eolica dieci volte più 
efficiente delle turbine oggi in uso. 
In pratica diviene economicamente 
conveniente l’uso anche di modeste 

brezze a un costo di realizzazione 
basso. 
Nei centri di ricerca sono allo studio 
vetrate con prestazioni di isolamento 
termico superiori a quelle dei muri 
più isolati. Per ora si tratta di speri-
mentazioni non ancora disponibili al 
pubblico, ma si prevede che verranno 
commercializzate fra pochi anni. Si 

tratta di particolari tipologie di ve-
trocamera bassoemissiva con inter-
capedine sotto vuoto che massimizza 
l’isolamento termico a parità di pas-
saggio di luce. Una casa con pareti 
vetrate potrà consumare fino a 10 
volte di meno delle abitazioni attuali. 
Dei 1400 kWh/mq che piovono dal 
cielo nelle nostre valli grazie all’ir-
raggiamento solare oggi solo il 15% 
circa può essere trasformato in ener-
gia elettrica. Un’università america-
na ha già realizzato prototipi che rag-
giungono il 42% e sono allo studio 
modelli che arriveranno al 74%. Altri 
centri di ricerca puntano invece sulla 
realizzazione di celle fotovoltaiche 
basate su materiali semiconduttori a 
basso costo in materiale plastico: il 
costo del kWh prodotto con la tec-
nologia fotovoltaica, attualmente 20 
volte superiore a quello prodotto con 

le fonti tradizionali,  potrebbe abbas-
sarsi al punto da rendere questa tec-
nologia competitiva con le altre. 
Si moltiplicano gli esempi di zero 
energy houses o energy plus - case 
che non consumano energia o che 
producono più energia di quanta ne 
utilizzino. Una edificio con standard 
di consumo energetico inferiore agli 
1,5 litri di gasolio al metro quadro 
(15kWh/mq) si potrebbe scal-
dare con due mucche; la po-
tenza necessaria per mantenere la 
temperatura di confort in questo tipo 
di casa è infatti equivalente a quel-
la fornita dal calore corporeo di due 
bovini (una mucca è paragonabile 
ad un termosifone fornendo con il 
proprio calore corporeo e la grande 
superficie di scambio, 700W di po-
tenza). Del resto l’uso di dormire 
durante l’inverno in locali adibiti a 
stalla era già una strategia dei nostri 
antenati per sfruttare l’energia termi-
ca dei capi di bestiame risparmiando 
combustibile. Oggi non potremmo 
certo pensare di scaldare le nostre 
case con il calore animale (tenere 
una mucca in salotto potrebbe avere 
qualche inconveniente). Tuttavia gli 
esempi riportati riescono a rendere 
la dimensione della transizione 
tecnologica alla quale stiamo 
assistendo: il progressivo passaggio 
da un’era caratterizzata da energia 
abbondante e a basso costo da fonti 
fossili ad una che si reggerà grazie 
allo sfruttamento delle energie rin-
novabili e alla razionalizzazione dei 
consumi. 

Tratto dell’articolo Energia diffusa 
di Christian Cavorsin 

su Environnement

PIù FELIcI SE... 
la politica fa la sua parte

PIù FELIcI SE...
usiamo anche il buonsenso

PIù FELIcI (E rIcchI) SE... 
investiamo in nuove tecnologie

il faut 
commencer par 
voir les choses 

autrement pour 
qu'elles puisse

  devenir autres

les communes
de montagne

doivent penser
à une nouvelle

politique

in austria
c’è chi scalda
 i suoi uffici
attraverso 
il latte di 

150 mucche

Nei momenti di passaggio può esserci una fase di 
regresso con una guerra di tutti contro tutti, oppure 
si può uscire dalla crisi con un passo avanti, così 
come è stato con il passaggio dal Medioevo al 
Rinascimento. Ecco, noi vorremmo guidare un nuovo 
Rinascimento.

Maurizio Pallante

Se per scaldare o rinfrescare una casa si 
consuma molta energia, questo fa crescere 

il Pil che misura la quantità di merci 
consumate. Se si coibenta bene 

e si consuma poca energia, 
il Pil decresce, ma il cittadino risparmia

scambiare
un’ora di lezione

con un chilo
di mele o patate

il baratto 
può funzionare

Decrescita felice e Democrazia diretta concezioni che richiamano alla mente le consorterie e la cura collettiva dei beni comuni
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conseil régionalAosta

 

Sburocratizzazione: 
la nuova parola d’ordine

Abbiamo il Piano, ma i problemi restano
Presentato un nuovo studio sui flussi di traffico e possibili soluzioni

di Iris 
Morandi

Dunque anche 
Aosta ha il suo 
bravo P.G.T.U. 
(piano ge-
nerale del 
traffico urbano), ma i citta-
dini non si lascino andare a facili 
entusiasmi ipotizzando una rapida 
soluzione dei loro problemi legati 
al traffico. Ci vorrà  tempo, molto 
tempo, perché alcuni nodi critici 
non sono stati ancora sciolti, essen-
do indissolubilmente legati alle fa-
mose grandi opere che condi-
zioneranno pesantemente l’assetto 
viario della nostra città.
Se ne è parlato diffusamente duran-
te una riunione dell’Unità Territo-
riale di Aosta, organizzata dal suo 
presidente René Besenval ed arric-
chita dalla presenza autorevole di 
Marcello Dondeynaz che, in qua-
lità di tecnico, ha illustrato i punti 
salienti del programma dei futuri 

interventi.
Nato con l’intento di razionalizzare 
la mobilità in città, il piano è stato 
affidato ad uno studio milanese che 
ha monitorato i flussi di traffico ed 
avanzato proposte, considerando 
le modifiche strutturali degli ul-
timi anni e quelle, imponenti, che 
si prospettano per il futuro. E’ un 
piano complesso ed articolato che 
prevede interventi, anche radicali, 
in numerose zone della città, alcu-
ne delle quali aspettano, da tempo, 
interventi migliorativi. E’ il caso, 
per esempio, dell’area della stazio-

di Albert 
Chatrian

Scrivevo sei 
mesi fa “… il 
g o v e r n o 
rollandin 
ha il 'pregio' di predicare molto 
bene, peccato che poi fa l’esatto 
contrario”.
Ad oggi gli annunci continuano a 
fioccare a destra e ancora a destra, 

lo slogan à la une in questo periodo 
si avvita intorno alla parola “sburo-
cratizzazione”.
La sortita più recente sul 
tema è di qualche giorno fa; in oc-
casione dell’anniversario dell’isti-
tuzione del Corpo forestale della 
Valle d’Aosta, il Presidente Rol-
landin ha lanciato la sua ricetta per 
l’efficienza dell’organismo: “meno 
dipendenti a tavolino e meno per-
sonale a compilare fogli e modu-
li”. Che sia una ricetta praticabile 

o meno non lo sappiamo, possiamo 
però constatare che finora nulla è 
stato fatto in tal senso dal governo 
regionale. Un anno fa è stata appro-
vata la “riformetta” della macchina 
amministrativa regionale, consistita 
nello spezzettamento ulteriore del 
quadro già di per sé elefantia-
co, con l’aggiunta di ulteriori figu-
re e ulteriori strutture. Nello stesso 
tempo sono nate nuove società par-
tecipate che si sono aggiunte alla 
già copiosa galassia che ruota in-

Emile chanoux 
et la bureaucratie
par Patrizia Morelli

Le 18 mai, jour de Conseil, anni-
versaire de la mort d’emile cha-
noux, nous avons voulu rappeler 
ce grand protagoniste de l’histoire 
valdôtaine récente ayant légué à 
notre communauté un héritage po-
litique et culturel unique qui en fait, 
malgré sa disparition prématurée, 
l’un des pères de l’autonomie.
En effet, le message de Chanoux 
va bien au-delà des phrases et des 
textes plus connus qui, au fil du 
temps, ont assumé un halo pre-
sque prophétique, elle va bien au-
delà des citations et de l’utilisation 
plus ou moins honnête et 
fidèle que la politique valdôtaine ait 

pu ou voulu en faire dans le temps.
L’on retrouve l’essence de la doc-
trine d’Emile Chanoux comme une  
marque indélébile dans l’esprit au-
tonomiste de notre pays d’Aoste, 
dans sa législation et de nos jours 
encore la doctrine chanousienne 
peut représenter une source d’inspi-
ration originale pour l’écriture de 
lois et de règles nouvelles.
Il suffit de rappeler ses essais, en 
particulier l’essai sur l’orga-
nisation administrative 
de notre pays, dans lequel 
Chanoux ébauche un projet de 
reconstruction administrative et 
économique de la Vallée d’Aoste 
libérée.
Cet essai débute par l’énonciation 
de deux principes politiques essen-
tiels:

le premier concerne la liberté 
politique, qui d’après Chanoux 
réside dans l’observance 
stricte de la loi. Chanoux af-
firme que la loi, pour qu’elle puisse 
être observée, doit être simple, clai-
re, accessible, intelligible à tout le 
monde.
«Un régime sera d’autant plus par-
fait qu’il aura moins de lois. Et ses 
lois devront être observées par tout 
le monde, sans aucune exception».
Cela paraît escompté, pourtant c’est 
dans tout autre direction que la poli-
tique est en train de procéder.
Le second principe politique est 
celui-ci: toute fonction sociale qui 
peut être exercée par un organe 
inférieur plus proche de l’individu 
ne doit pas être exercée par un orga-
ne supérieur plus éloigné.
Le principe de subsidiarité, que tous 
les fédéralistes 
connaissent et de-
vraient appliquer. 
Pourtant là-dessus 
aussi en Vallée 
d’Aoste on est en 
train d’invertir la 
tendance: il suffit 
d’analyser l’atti-
tude «paternali-
ste» de la majorité 
régionale vis-à-vis 
des communautés 
locales, de plus en 
plus privées de res-
sources et de pou-
voir décisionnel.
Cependant, ce 
qui est le plus 
intéressant est que 
Chanoux propo-
se d’appliquer le 
principe de subsi-
diarité non seule-
ment à l’organisa-
tion politique, mais 
aussi et surtout à la 
machine admini-
strative, afin de la 
rendre plus déliée, 

plus souple et plus apte à répon-
dre immédiatement aux besoins 
des citoyens. Sa thèse se résume 
dans l’énoncé qui suit: chaque 
employé occupe une pla-
ce et à chaque place sont 
attribuées des fonctions 
dont seul le titulaire est 
responsable et répond di-
rectement. Une solution trop 
simple et trop linéaire pour les théo-
riciens de la bureaucratie?
Probablement oui.
De notre part, nous estimons que, 
67 ans après sa mort, les écrits de 
Chanoux conservent inaltérés une 
fraîcheur et un caractère d’actualité 
qu’il vaut la peine approfondir.
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SBUrocratizzazione 
firmata rollandin:

sulle lettere 
in partenza 
dagli uffici 

della regione 
oltre alla firma 
vengono apposti 

anche più visti 
 

esiste l'aREa ma gli 
agricoltori devono 

rivolgersi al patronato

ne dove permane una situazione di 
confusione e pericolo, indotti da una 
rotonda che non è una ro-
tonda, da un viale, carduc-
ci, che del viale non ha la dignità, 
essendo una strada che espone i pe-
doni a rischi reali, da una piazza, 
manzetti, perennemente intasata 
da auto in sosta selvaggia e da au-
tobus.
Al ripensamento dell’intera area 
dovrebbe accompagnarsi una nuova 

possibilità di penetrazione pedona-
le in città attraverso via Bramafam, 
ampliata e, forse, accompagnata da 
pista ciclabile.
Le criticità maggiori si riscontrano 
là dove sono previste vere e proprie  
rivoluzioni urbanistiche, in modo 
particolare nella zona in cui sorge-
rà il nuovo ospedale, il cui 
ampliamento ad est comporterà la 
chiusura di viale Ginevra e costrin-
gerà a spostare l’ingresso in città su 

via Chaligne: operazione non facile 
e, soprattutto, non celere!
Un altro nodo è rappresentato dal-
la nuova università, intorno 
alla quale è previsto un restyling 
completo di piazza, parcheggi, sen-
si di marcia. Lavori imponenti che 
metteranno a dura prova la capacità 
della città di assorbire contempora-
neamente l’impatto che interventi di 
quella portata avranno sulla circola-

zione e sulla sosta.
Per l’altro punto caldo, quello 
dell’arco d’augusto e della 
famosa casa rossa, trattandosi 
di vera e propria telenovela che ci 
tiene con il fiato sospeso da anni, 
rinviamo alla prossima pun-
tata, fiduciosi nel colpo di scena 
risolutivo!

Tante... mani sulla città
Care lettrici, cari lettori,
leggendo nei giorni scorsi i risultati elettorali delle recenti elezioni amministrative in Italia, disastrosi per Berlusconi, eccellenti per me, ho ripensato alla 
vicenda del matrimonio (d'amore e/o d'interesse) fra l'Union Valdôtaine e la destra italiana.
Matrimonio celebrato nella nostra Regione in tre fasi: prima con la candidatura di Aurelio Marguerettaz alle Europee (2009), poi con le elezioni comunali di 
Aosta che hanno sancito ufficialmente la nuova alleanza (2010), infine con l'entrata degli azzurri nella maggioranza regionale (2011).
Ora, la sponda politica con il governo di Roma rischia di essere, anche in un'ottica di convenienza, del tutto inutile: Berlusconi potrà anche stare in piedi, 
vivacchiando e offrendo incarichi e prebende a vecchi e nuovi "Responsabili", ma sarà talmente debole e ricattabile che un'azione di governo vera e propria 
non sarà più in grado di svolgerla.
Matrimonio, dunque, quello dell'Union, che dapprima mi era sembrato incomprensibile e che ora rischia di apparirmi anche sfortunato. Poco chiaro nei suoi 
obiettivi, in ogni caso.
Così alcuni mesi fa (erano i tempi dello scandalo Ruby) ho incontrato per strada un vecchio dirigente unionista, di quelli che a quattr’occhi hanno ancora 
voglia di dire come la pensano.
- «Ora che, bene o male, il cosiddetto federalismo fiscale l'avete portato a casa e che Berlusconi è sul viale del tramonto, perché state con la destra in Regione? 

Qual è il collante politico che Vi può tenere uniti al PdL?», gli ho chiesto.
Ha sorriso amaramente.
- «Sono gli affari, caro Carlo!» , mi ha risposto seccamente.
Ecco, già..., gli affari.
La politica del fare, le grandi opere, gli interessi di pochi: i conti tornano.
Cordiali saluti.

Carlo Curtaz dall’HôtelDeVille

torno a piazza Deffeyes e pesa sul 
bilancio regionale.
Non ci crediamo più all’ennesimo 
proclama, soprat-
tutto non ci credono 
più i poveri cri-
sti sballottati da un 
ufficio all’altro, da 
un’amministrazione 
ad un’altra, da uno 
sportello ad un altro.
Come si fa a parlare 
di sburocratizzare, 
quando sulle lette-
re in partenza 
dagli uffici regionali 
vengono apposti, ol-
tre alla firma, anche 
dei visti?
E’ forse sburocra-
tizzazione obbligare 
gli agricoltori 
a servirsi dei patronati per presen-
tare le domande di sostegno al red-
dito erogate dall’Unione Europea, 
quando c’è un’Agenzia creata con 
quello scopo e uffici regionali dota-
ti di mezzi e di personale all’altezza 
del compito?
Chiediamo ai Comuni, ai loro tec-
nici o ai loro Segretari cosa è stato 
semplificato? Chiediamo agli 
artigiani e ai liberi professionisti 
quanto è stato agevolato il loro 
rapporto con la Pubblica Ammini-
strazione? E infine, chiediamo un 
po’ ai cittadini quanto sono soddi-
sfatti del loro rapporto con gli uffici 
pubblici, con i moduli da compila-
re, documenti da esibire, fotocopie 
da recapitare a destra e a manca.
Non funziona neanche più l’alibi 
dell’unione europea, alle 
cui direttive è stata attribuita ogni 
sorta di complicazione procedu-
rale, lavando così le mani e la co-

scienza dei burocrati di chez nous.
Gli unici provvedimenti assunti 
per ridurre le pastoie burocratiche 

che hanno sortito qualche effetto in 
questi tre anni sono le nuove moda-
lità di istruttoria delle domande di 
contributo per la copertura dei tetti 
in lose e la creazione delle gradua-
torie per i mutui. Un piccolo plauso 
dunque all’assessorato ope-
re pubbliche, difesa del suolo 
e edilizia residenziale pubblica. Ma 
si tratta di eccezioni, attuate in un 
settore probabilmente meno com-
plesso di altri.
Nel resto dell’amministrazione re-
gionale nessuno sforzo è stato fatto, 
anzi, spesso si sono appesantite ul-
teriormente le incombenze a carico 
degli utenti.
Conti alla mano, dunque, l’inges-
satura e l’immobilismo la 
fanno da padrone!

cosa andava invece 
fatto per alleggeri-
re il peso della bu-
rocrazia? Contrariamente 
a quanto è stato fatto dall’attuale 
maggioranza, andavano ridotte le 
strutture regionali e le relative fi-
gure dirigenziali con annesse se-
greterie e passacarte, e andavano 
separate nettamente le funzioni 
amministrative dalle funzioni poli-
tiche. Questo è il modello organiz-
zativo cui si deve tendere, garanzia 
al contempo di efficienza e di snel-
lezza per tutti i cittadini, non solo 
per pochi intimi ben introdotti e 
ben informati. 
Non è una cosa da poco, probabil-
mente non è neanche semplice da 
attuare, ma se non si affronta seria-
mente il problema e ci si limita a 
creare un’ennesima cabina di regia 
e a far proclami nelle pubbliche 
piazze, la “sburocratizzazione” di-
venterà l’ennesimo specchietto per 
le allodole.
Un dato è certo, questa legislatura 
non passerà alla storia per lo snel-
limento della burocrazia. Speriamo 
nella prossima!!!
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Domande in Consiglio comunale
aosta: museo a cielo aperto? Mesi fa, 
in Commissione, venne accolto un progetto 
così denominato, volto a valorizzare angoli 
della città, spesso trascurati se non addirit-
tura dimenticati, ricorrendo a quanto di ca-
ratteristico, tipico e tradizionale la nostra 
cultura può esprimere. Chiediamo che tale 
progetto si concretizzi e non rimanga in un 
cassetto.

Assessore Paron: - Il progetto non si 
è fermato. Sono iniziati degli incontri con la 
Regione che a febbraio si sono risolti con la 
richiesta alla Sovrintendenza di poter disporre 
di opere da esporre al pubblico. A fine aprile 
sono arrivate le risposte che hanno permesso 
di concretizzare il progetto, individuato una 
persona competente che coordini l'azione 
complessiva. Si farà una esposizione sotto i 
portici rispetto ad Aosta archeologica, si vuole 
ricostruire la toponomastica originaria delle 
vie cittadine e si valorizzeranno le rotonde con 
opere d'arte. Tutte le iniziative verranno portate 
in Commissione per il via definitivo. a fronte 
delle motivazioni convincenti, la 
mozione viene ritirata 

area camper in via caduti del lavoro. 
I recenti lavori di sistemazione dell’area-
camper di Via Caduti del lavoro e dell’atti-
guo posteggio rispondono ad una logica di 
razionalizzazione degli spazi. Ci chiediamo 
tuttavia se i lavori siano ultimati e se si in-

tenda dotare l’area-camper di un minimo di 
arredo urbano per ovviare al suo squallore, 
tenendo conto che Aosta è una città turi-
stica e che i visitatori in camper sono una 
realtà sempre più forte.

Assessore Follien: L'area non è il 
massimo e crea anche problemi di viabilità. 
Si sta però concludendo l'iter per un nuovo 
PUD e costruire una nuova area su via piccolo 
San Bernardo, tra la Polma e il cimitero. Nella 
sede attuale sarà comunque messo un gestore 
privato. accogliamo positivamente 
queste novità

trasferta a Viareggio. Su un blog loca-
le (e già, proprio uno di quelli oscurati) è 
apparsa la notizia di una trasferta del Sin-
daco e 2 assessori comunali al Carnevale 
di Viareggio (notizia confermata), finita in 
maniera alquanto improvvisa nonostante 
l'intenzione fosse quella di attivare un ge-
mellaggio tra le due città. Chiediamo come 
mai non sia stato riferito nulla in aula di 
questa trasferta e di quali siano stati i risul-
tati o quali siano le prospettive del presun-
to gemellaggio. 

Sindaco:  Non c'è mai stato nessun 
disegno di gemellaggio. Si è trattato di un invito 
ricevuto dall'amministrazione della Versilia. Gli 
amministratori aostani sono scesi per cercare 
di far venire ad Aosta dei mastri costruttori dei 

carri ad insegnare le tecniche specifiche alla 
Cittadella dei giovani e per invitare al “Carnaval 
de montagne” alcuni carristi. Ad oggi non è 
pervenuta risposta. Tutto il resto è frutto della 
verve ironica del blogger.

cementificazione aiuole. Nel mezzo di 
corso Battaglione c'è una aiuola con delle 
piante. E' in esecuzione un intervento volto 
a rimuovere il manto erboso tra una pianta 
e l'altra con la sostituzione di blocchetti di 
porfido. Perché? E sarà effettuato su tutto 
il viale?

Assessore Follien: Non si riusciva a 
mantenere dignitosamente quelle aiuole, i pedoni 
attraversavano la banchina dove capitava, 
rovinandola. Si toglie la striscia verde su tutto 
il corso facendo ordine ma al contempo da 
via Lexert in poi si piantumerà, in modo da 
dare continuità all'alberata. la risposta 
ben evidenzia l'attenzione 
puramente estetica per il verde 
che ha questa amministrazione 
anche se conveniamo sulla 
difficoltà di mantenere dignitoso 
il verde pubblico e sul fatto che 
bisogna fare delle valutazioni 
sulla opportunità economica 
di mantenerlo in certe aree. 
in questo caso specifico, 
tuttavia, le dimensioni e la 
lunghezza dell'area interessata 
giustificavano secondo noi la 
manutenzione del verde.

a cura di Paolo Fedi
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Béjart Ballet 
Lausanne

Va bene così
Una campagna di “educazione” civile
di Arcigay 
della Valle d’Aosta

"Mio figlio è omosessuale, e va 
bene così. Quando mi ha detto di 
essere gay mi sono sentito crollare 
il mondo addosso. Pensavo che io 
e mia moglie avessimo sbagliato 
qualcosa. Poi ho capito che l’omo-
sessualità non è un problema né una 
scelta. Quando sento dai colleghi 
parole come frocio o finocchio sto 
male. Adesso ho imparato a reagi-
re”. Questa è una delle quattro testi-
monianze di parenti di omosessuali 
scelte per la campagna sociale “Va 
bene così” dell’Agedo, associazio-
ne di genitori di omosessuali, porta-
ta nella nostra Regione dal comitato 
Arcigay Valle d’Aosta Articolo 3, 

con il patrocinio del Comune di Ao-
sta e del Csv.
Settanta manifesti della campagna 
sono stati affissi lungo le strade di 
Aosta, centinaia di locandine e mi-
gliaia di cartoline hanno fatto capo-
lino nei sindacati, nelle biblioteche, 
nelle scuole superiori, nei presidi 
sanitari e in vari locali e luoghi pub-
blici.
Si può dire che l’accoglienza abbia 
ampiamente superato le aspettative. 
Nelle scuole, studenti, insegnanti 
e presidi non hanno risparmiato le 
lodi all’iniziativa, così come nei 
presidi USL, dove addirittura alcuni 
si sono scusati per il poco spazio a 
disposizione. Varie persone, inoltre, 
si sono rese disponibili a portarle le 
locandine in altre sedi per contribu-

di Loredana Faletti

La “Saison Culturelle” ha finito in 
bellezza, sabato 21 maggio, nella 
struttura affiancata al teatro roma-
no, con lo spettacolo del Béjart Bal-
let Lausanne, sotto la direzione ar-
tistica di Gil Roman, nella proposta 
dei due soggetti suggestivi del mito 
di Dioniso e del “Bolero”: un mito 
di sfrenatezza espressiva, il primo, 
e del mistero che avvolge la vita 
e la sua “divina” potenza creativa, 
agente ovunque, oltre le generazio-
ni e le civiltà, rappresentato sulle 
musiche di Manos Hadjidakis con 
costumi di Gianni Versace, ripresa 
di uno spettacolo di Maurice Béjart 
del 1985; sapiente ed essenziale 
coreografia della celeberrima com-

posizione di Maurice Ravel per la 
seconda parte della serata, con un 
solo ballerino, Julien Favreau, in 
pedana, ad ammaliare e suscitare la 
progressiva esaltazione del “coro” 
d’uomini seduti intorno, secondo 
incantamento di un Dioniso onni-
presente.
Il dio greco e la danza, l’amore per 
la danza, la sua necessità sono il 
Dioniso impersonato da Oscar Cha-
con, la sua “incarnazione” contem-
poranea nel “greco”, Marco Meren-
da, altri dei e dee (Katia Shalkina, 
Dacha Ivanova), altri uomini e 
donne di oggi e di un leggendario 
percorso attraverso un oriente di 
fuoco e di energia, culminante nel 
travolgente sirtaki di venti uomini a 
torso nudo, cinti ed avvolti in calzo-
ni rosso fuoco.

ire alla diffusione del messaggio.
La Biblioteca regionale non si è li-
mitata all’affissione dei poster, ma 
ha dedicato alle tematiche Lgbt – 
ovvero lesbiche, gay, bisessuali e 
trans – un’intera area, con tanto di 
libri a tema in bella mostra. Questo 
dimostra come l’argomento sia tale 
da suscitare l’interesse dell’intera 
comunità.
Ad ogni genitore, infatti, capita pri-
ma o poi di scoprire che il proprio 
figlio o la propria figlia non sono 
come aveva sempre pensato e spe-
rato. Capita anche ai genitori degli 
omosessuali, che sono almeno sei 
milioni in tutta Italia. E’ facile fare i 
conti: se il 5-10 per cento della po-
polazione è omosessuale, si parla di 
3-6 milioni di italiani non eteroses-
suali, ognuno dei quali ha in dota-
zione, presumibilmente, un paio di 
genitori. Ci sono quindi più di sei 
milioni di madri e padri che nella 
stragrande maggioranza dei casi 
ignorano completamente il fatto di 
essere genitori di omosessuali. Al-
cuni di loro (di voi?) però lo sanno, 
e spesso non sanno come reagire.
La campagna “Va bene così” si ri-
volge a tutti, per portare avanti un 
semplice ed efficace messaggio: se 
scopri di avere un figlio, un fratello, 
un parente omosessuale non isolar-
lo, ma accoglilo.

PIrogASSIFIcAtorE: 
11.000 valdostani 
chiedono di 
ridiscutere tutto
di Giuliana Lamastra
 
In poco più di 50 giorni sono 
state raccolte oltre 
11.000 firme di cittadini valdo-
stani che chiedono alla Regione un 
confronto tra due metodi di smalti-
mento dei rifiuti in Valle d'Aosta: il 
pirogassificatore e il trattamento a 
freddo. Si tratta di un numero ec-
cezionale, di gran lunga superiore a 
quello raggiunto in tutte le altre pe-
tizioni (erano circa 8000 i firmatari 
per l'ospedale nuovo e circa 6000 

per limitare il passaggio di TIR 
al tunnel del Monte Bian-

co).
Analizzando le 
firme si nota che 
hanno firmato 
valdostani di tut-
ti i 74 comuni 
(non sono pre-
occupati solo 
gli abitanti della 
Plaine di Aosta!), 
hanno voluto fir-
mare anche al-
cuni turisti e ci 
sono interi fogli 
di medici, di 
maestri di 
sci, di dipen-
denti rai, di 
guide della 
natura...

A presentare alla stampa questi nu-
meri sono stati tre Consiglieri co-
munali del Comitato Valle Virtuosa 
nel corso di una conferenza che si è 
tenuta mercoledì 1° giugno presso 
l'Ad Forum di Aosta: Marco Gran-
ge e Silvio Trione di Nus e Manuela 
Bergamasco di Quart.
La petizione è stata consegnata al 
Presidente del Consiglio regionale 
il 3 giugno. Il Consigliere regionale 
Alberto Bertin ha dato la disponibi-
lità ad essere garante in Consiglio 
delle 11.000 firme.
“L'aria la respiriamo tutti ed essere 
preoccupati è normale. Come am-
ministratori sentiamo la necessità 
di essere informati e di informare i 
cittadini riguardo ad un tema così 
delicato per la salute  – ha dichiara-
to Marco Grange. Tengo a ribadire 
che noi non siamo un comitato con-
tro, ma semplicemente ci battiamo 
per una gestione sicura dello smal-
timento dei rifiuti e crediamo che la 
scelta debba basarsi su dati certi e 
analizzabili. Il problema è che non 
abbiamo dati certi sul pirogassifi-
catore, anche perché quello valdo-
stano sarebbe il settimo in Europa 
e il secondo in Italia. Inoltre, la 
tecnologia scelta dipenderà dall'of-
ferta della ditta costruttrice. Allora, 
noi amministratori supportati da 
11.000 cittadini (tra cui alcuni au-
torevoli tecnici dell'ARPA a titolo 
personale) chiediamo che la Regio-

ne accetti un confronto, un appro-
fondimento serio prima di prendere 
qualunque decisione”.
Il comitato Valle Virtuosa, che 
conta 56 aderenti eletti nei Consi-
gli comunali e che ha l'adesione di 
14 enti, associazioni o comitati ha 
messo in discussione le scelte della 
Regione e, preoccupato dall'ipotesi 
pirogassificatore, è passato dalla ri-
flessione all'azione.
Prima tappa della campagna infor-
mativa è stato il manifesto (Pirogas-
sificatore?) firmato dagli aderenti al 
Comitato; poi si è passati al ciclo 
di conferenze in tutta la 
valle (fino a Pont-Saint-Martin 
dove Cleta Yeuillaz ha fortemente 
voluto l'incontro) che hanno riscos-
so notevole interesse e partecipa-
zione. Inoltre, a livello politico, 
il Comitato ha scritto agli eletti in 
Consiglio Valle e all'Assessorato 
all'Ambiente non ottenendo però 
risposte di apertura al confronto. E 
ancora, in tutti i Comuni della Val-
le nei quali c'era un appartenente a 
Valle Virtuosa, sono stati presen-
tati o una mozione o un ordine del 
giorno con le stesse richieste della 
petizione. In molti casi le iniziati-
ve sono state bocciate, ma in tutti i 
Consigli comunali c'è stato comun-
que un dibattito. A Saint-Christophe 
(dove è vicesindaco il Segretario di 
ALPE Chantal Certan) e a Nus, in-
vece, sono state organizzate serate 

par Léonard Tamone 

Vendredi dernier à Nus, débat sur 
le traitement des ordures en Vallée 
d’Aoste. Deux les systèmes à l’or-
dre du jour: l’un, présenté par l’Ad-
ministration régionale, envisagerait 
de traiter par pyrogazéification les 
déchets qui restent après la collecte 
sélective; l’autre, proposé par les 
associations environnementalistes, 
prévoit un traitement à froid.
Sur la proposition de l’Administra-
tion, nous restons perplexes: selon 
les rapporteurs, il n’existerait que 
7 ou 8 installations de ce type au 
monde (voilà ce qui nous laisse un 
peu perplexes et nous fait douter). 
Lorsque nous lançons nos recher-
ches sur les différents moteurs de 
recherche, nous apprenons notam-
ment deux choses:
1. La pyrogazéification est appli-

quée au traitement de matières 

similaires, pas à celui du tal 
quale, comme on voudrait faire 
à Brissogne.

2. Si nous tapons pirogassificato-
re sur Google, nous trouvons 
presque seulement des nouvel-
les de celui qu’on veut réaliser 
en Vallée d’Aoste et de celui 
qui existe déjà à Castelfranco 
di sotto, dans la province de 
Pise (curieux, non?).

Tout ceci dit, nous pouvons conclu-
re que le choix du pirogassificatore 
est un choix aventureux basé sur 
une technologie qui n’a pas suffi-
samment fait ses preuves, un choix 
qui conduira la Vallée d'Aoste à 
construire une installation sans ga-
rantie et les Valdôtains à être des 
cobayes.
Pour ce qui est du traitement méca-
nique, bien sûr qu’il s’agit d’une 
méthode qui a déjà fait ses preuves, 
mais là aussi les problèmes liés aux 

résidus constituent une difficulté 
non négligeable.
Que faire alors? Avant tout, il fau-
drait se pencher sur le tri sélec-
tif pour l’améliorer au maximum, 
et avant encore sur la diminu-
tion des ordures.
La collecte de la partie humide sera 
la clef pour trouver une solution va-
lable. Lorsque nous obtiendrons 80-
85% de tri sélectif, nous pourrons 
reprendre à discuter et, étant donné 
les faibles quantités de déchets qui 
resterons à traiter, aller dans une di-
rection partagée et positive pour la 
Vallée d'Aoste. Les Valdôtains ne 
méritent pas qu’on jette leur argent 
dans des aventures qui ne peuvent 
en aucun cas déboucher sur quel-
que chose de positif. S’arrêter et 
réfléchir encore un peu est 
indispensable pour prendre les bon-
nes décisions.

11.000 firme: una montagna fino 
ad oggi silenziosa si avvicina al Pa-
lazzo e chiede di essere ascoltata.
Che strano momento, quasi irreale.
Sì perché in Valle d’Aosta, a diffe-
renza che in molte altre democrazie, 
dove la gente ha il diritto di espri-
mersi, ed usa senza paura questo 
suo diritto, spesso si tace.
Qui anche una parola o una firma 
possono essere considerate come un 
atto di contrasto rispetto al pensiero 
unico di chi ha già tutto pianificato.
Vedo la collina, in fondo alla Plaine.
È una collina di rifiuti che sale gior-
no dopo giorno: è indubbio che si 
debba far qualcosa prima che sfiori 
il cielo.
Forse si può far qualcosa senza bru-
ciarla, senza dar fuoco a quelle ton-
nellate di materiale che giorno dopo 
giorno produciamo per abitudine 
invalsa, che ci è cresciuta dentro as-
sieme al modello di consumo con il 

quale siamo cresciuti.
11.000 persone chiedono di 
poter partecipare della decisione 
di accendere quel fuoco che potrà 
spargere intorno a sé polveri leggeri 
disperse intorno, nell’aria che respi-
riamo, sugli orti che coltiviamo.
È un diritto alla decisione co-
mune sulla salute colletti-
va che migliaia di valdostani 
stanno chiedendo a gran voce. 
Silenzio oltre la collina. Ma una 
seconda collina raccoglie oltre un 
migliaio di amministratori eletti 
anche da questi 11.000 firmatari di 
una richiesta di chiarezza sui rischi 
della salute collettiva, nostra e delle 
generazioni a venire.
Sono o dovrebbero essere i rappre-
sentanti del pensiero dei cittadini, 
dei loro desideri, dei loro timori.
Sono stati chiamati a gran voce da 
queste firme perché rappresentas-
sero le legittime domande di con-

fronto e dibattito che i loro elettori 
pongono da anni a gran voce e da 
mesi sotto forma di una richiesta 
formale.
Pochi di loro hanno ascoltato que-
sto brusio e sono scesi dalla collina 
per unirsi in questa battaglia civile.
E degli altri che ne è stato?
Sono rimasti in mille appollaiati su 
questa collina.
Paura, sottovalutazione dei proble-
mi o ignoranza?
In ogni caso dopo questo segnale 
di grande partecipazione vorremmo 
che anche chi non ha firmato inco-
minciasse a riflettere, lasciando da 
parte i preconcetti, ascoltando di 
nuovo la gente.
Vorremmo che la collina dei nostri 
eletti fosse abitata da persone re-
sponsabili, più vicina alla gente che 
al Potere, e che non diventasse la 
collina dei conigli.

(GL)

Le due colline

cavie 
valdostane 
per pirogassificatore

J’ai de la chance: mon premier com-
mentaire de résultats électoraux, en 
tant que secrétaire du mouvement 
politique ALPE, est favorable, dans 
le sens le plus positif qu’on pou-
vait le souhaiter pour la démocra-
tie. Mais au-delà des simples con-
sidérations sur les pourcentages un 
peu escomptées qu’on peut faire, il 
faut à mon avis, avancer d’autres 
analyses plus délicates. 
La grande gifle que les citoyens ont 
donnés au centre-droit berlusconien 
dans les villes italiennes, à Milan et 
Naples, mais dans d’autres impor-
tants centres du Nord aussi, impo-
se, à mon avis des 
réflexions qui vont 
au-delà de la gau-
che ou de la droite, 
de Berlusconi ou 
non Berlusconi. 
L’a bien rappelé 
Carlo Perrin, no-
tre Président de 
ALPE dans le der-
nier numéro : il y 
a un air nouveau 
qui passe entre les 
citoyens, un air 
qui insuffle un peu 
d’oxygène à la po-
litique. 
J’ai depuis 
longtemps mûri 
la conviction 
qu’en politique ne 
comptent pas que 
la puissance sur la 
carte et les nom-
bres : ils ont un 
certain poids, na-
turellement, mais 
les sentiments et 
les sensations sont 
souvent plus for-
tes. Face aux résul-
tats de Pisapia, 
à Milan et de De 
Magistris, à Na-
ples, il faut savoir 
lire la requête d’un 
changement de la 
façon de faire poli-
tique et de s’adres-
ser aux citoyens, 
de les respecter et 
en même temps à 
une nette volonté 
: « Nous en avons 
assez d’un prési-
dent qui en faisant 
semblant d’être un 
peu clown, avec 
des blagues et son 
savoir faire (!),  
continue à faire 
ses propres affaires, liés souvent à 
un stricte groupe de personnes. Le 
système nous le connaissons : les 

Affaires avant tout et tous. Comme 
les illustres représentants de Ber-
lusconi en Vallée d’Aoste (et les 
plus grands alliés de l’Union Val-
dôtaine actuellement) nous l’ont 
bien rappelé : pourquoi on devrait 
être contraire au nucléaire quand en 
Europe il y a déjà d’autres centrales 
? Pourquoi on devrait laisser les re-
venus ou les affaires seulement aux 
autres ? Il vaut mieux  de persévérer 
dans l’autodestruction. 
Il y a en effet un fil rouge avec la 
requête de changement des admi-
nistratives italiennes et les derniers 
faits qui sont arrivés en Vda : les 

11 000 signatures 
recueillies, pour 
demander des 
éclaircissements et 
des garanties ma-
jeures par rapport 
au projet du Pyro-
gazéificateur, sont 
un signal démo-
cratique très clair. 
Dommage que 
notre président de 
la Région ait ba-
nalisé en disant : 
fruit d’un manque 
d ’ i n f o r m a t i o n . 
Dommage, par-
ce que s’il n’était 
pas pour quelques 
administrateurs 
communaux qui, 
avec leurs forces, 
ont parlé aux gens, 
jamais la Région 
n’aurait organisé 
des soirées sur le 
territoire pour in-
former les citoyens 
sur la construction 
d’un incinérateur 
à haute techno-
logie, dont nous 
ne connaissons 
pas les effets fu-
turs sur la santé 
de nos enfants… 
Dommage qu’un 
président ait cette 
faible considéra-
tion pour presque 
12 000 person-
nes…Bien pro-
bablement ils ont 
signé parce qu’ils 
étaient informés ! 
Et ils veulent être 
concernés dans les 
choix importants 
sur l’avenir. ALPE 
en tiendra compte.
il faut que 

les citoyens s’engagent, 
même quand l’objectif pa-
raît être impossible.

Democratie 
pourquoi?
par Chantal Certan

Chi volesse ospitare la campagna 
nel proprio locale o aiutare a di-
stribuire ancora del materiale può 
contattare il comitato Arcigay della 
Valle d’Aosta “Articolo 3” al nume-
ro 348 9322489 o via mail (artico-
lo3aosta@libero.it)

Viviamo una fase di 
bassa democrazia… 

quando la democrazia 
non mantiene le sue 
promesse, può delu-
dere, quando non 

produce buon governo, 
quando non risponde 

alle mie esigenze. 
Ma tra gli attivi io 

scrivo la mia libertà, 
intatta, i miei diritti, 

i principi d’ugua-
glianza alla base del 
nostro ordinamento, 

la possibilità di infor-
marmi e d’informare, 

di pregare o di non 
credere, di studiare e di 
non lavorare, di intra-
prendere, di governare 
e di dissentire, in un 
sistema in cui questo 
vale per tutti. E’ diffi-

cile ma l’avvenire 
contiene… molti atti 
e fatti. La democrazia 
chiede che dipendano 

da noi, coscientemente.
Ezio Mauro, Gustavo Zagrebelsky 

“La felicità della democrazia” 
Editori Laterza, 2011

informative.
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commenti

ALPE: l'ultimo treno

Il vento di Milano è forte, 
ma ora dobbiamo metterci del nostro 

di Piero 
Floris

Scrivo nel po-
meriggio dei 
risultati delle 
comunali di 
Milano, di Na-
poli e di tante altre città.
Le dichiarazioni a caldo ruotano in-
torno a quello che può sembrare uno 
slogan ma non lo è: “i partiti si sono 
messi al servizio della politica”, 
fattore che ha permesso l’emergere 
di candidati, non frutto dell’impri-

matur delle segreterie, ma usciti da 
competizioni primarie (Milano) o 
la cui connotazione è più civile che 
politica e che, nel caso di Napoli, 
hanno bocciato sia il centro-destra, 
sia il centro-sinistra tradizionale.
In fondo questo è più il tempo del-
le testimonianze delle persone, che 
delle appartenenze ideologiche, se 
è vero che pisapia, uno che non 
si vergogna ad essere chiamato co-
munista, è stato apprezzato e vo-
tato anche dai moderati.
“Partiti al servizio” è il grande inse-
gnamento dunque di questa tornata 

elettorale.
Noi ci siamo mossi fin dalla nostra 
nascita in tale direzione: abbia-
mo promosso le primarie di coali-
zione per la designazione del can-
didato sindaco al Comune di Aosta 
nel 2010 e abbiamo scelto il nostro 
segretario con elezione diretta da 
parte di aderenti ed amici.
E’ innegabile che la competizione 
elettorale interna, se apre alla par-
tecipazione, comporta allo stesso 
tempo, frizioni e dialettica, talvolta 
conflittuale, soprattutto se le cul-
ture politiche di provenienza sono 

distanti. A Milano il dopo-primarie 
è stato gestito con stile ed effi-
cacia da vincitori e vinti e si è ri-
velato decisivo per la vittoria finale, 
non così è successo a Napoli, dove 
la coalizione che le ha promosse, le 
ha poi annullate per irregolarità e 
alla fine non è riuscita ad arrivare 
neanche al ballottaggio.
Tornare subito ad essere e a sentirsi 
parte di un tutto è  fondamentale; è 
proprio la dialettica interna a carat-
terizzarci, a costituire la nostra cari-
ca democratica e a differenziarci da 
partiti che ben conosciamo, in cui 

tutto è monolitico e preordinato. La 
pluralità certamente va gestita con 
intelligenza ed equilibrio e come 
dice Eco: “capire l’altro significa 
distruggerne il cliché, senza negar-
ne e cancellarne l’alterità”.
ALPE è l’ultimo treno, è una frase 
che spesso è risuonata negli incon-
tri territoriali; se quel treno lo per-
diamo, ci aspetta una notte, dove la 
mancanza di luce diventa assenza di 
dignità ed il buio nella nostra Re-
gione sarà tale che non si saprà più  
distinguere tra un precario benesse-
re materiale ed il diritto alla libertà.

di Robert 
Louvin

Smaltita la 
c o m p r e n s i -
bile euforia 
provocata da 
Milano, Na-
poli, Cagliari e 
molte altre città. Rimessa in garage, 
per il momento, anche l’originale 
Ape con bandiere che ha colorato 
il mini-carosello in via Festaz ad 
Aosta.
Si apre adesso una partita diffi-
cile, in cui non basta dare l’ultima 
spallata ad un potere vacillante (ma 
ancora lontano dall¹essere sconfit-
to). Si deve creare in fretta un 
meccanismo di sana ammini-
strazione, sia come laboratorio 
di classe dirigente tutta da ricostrui-

re che, con nuovi modi di partecipa-
re alla vita pubblica, con miglior 
informazione e partecipa-
zione organizzata.
A Milano, oltre al referendum gene-
rale su acqua, nucleare e (il) legitti-
mo impedimento, si vota anche per 
cinque referendum comuna-
li. Altro piccolo segnale di un pae-
se che può cambiare non solo alcuni 
personaggi ingombranti del proprio 
panorama politico, ma anche modo 
di governare.
Il traino alla trasformazione può 
partire dal basso, come ha spigato 
bene Thomas Benedikter nella no-
stra serata a Châtillon sulla demo-
crazia diretta. C’è, intorno a questo, 
un disegno complesso: ridefinire 
una politica delle forze pro-
gressiste o riformiste che dir si 
voglia al plurale. E questo è possi-

bile, in un paese svegliatosi all’im-
provviso civilmente più maturo di 
quanto si credesse. C’è però da stare 
attenti che il capitale di fiducia ac-
cumulato nel voto venga macinato 
e sprecato in faide di partito, 
a cui non può fare da contrappeso 
solo la serietà e il prestigio conqui-
stato in fretta, sul campo, dai candi-
dati vittoriosi.
Le grandi città hanno sempre, bi-
sogna riconoscerlo, un ruolo 
guida. Il cambiamento, però, per 
essere duraturo, deve investire in 
modo profondo anche i territori, le 
aree rurali, la montagna, le identi-
tà distinte, aree che oggi chiedono 
una loro rappresentanza distinta. Se 
la politica nazionale, di destra o di 
sinistra, pensa di omologare tutto 
allo schema di vittoria ideologica 
di un fronte sull’altro compie un er-

rore enorme. Sarebbe come pensare 
di avere regolato con un colpo di 
spugna i conti con il fenomeno 
lega.
Vecchi e nuovi partiti della sinistra 
non interpretano da soli e non pos-
sono monopolizzare la spinta di al-
ternanza: la loro azione non è deci-
siva se non si mette in coerenza con 
il mondo associativo e con il grande 
arco di istanze politiche autonomi-
ste e civiche che oggi interpretano 
una parte significativa della nostra 
società. alpe è consapevole 
che questo lavoro ‘in rete’ la deve 
vedere impegnata a fondo. Occorre 
un disegno di politica plurale delle 
forze di progresso, per ricostruire 
un blocco sociale articolato, che 
creda in un modello di sviluppo 
efficiente, rispettoso della lega-
lità e solidale.

Una società attiva e trainante che 
punti soprattutto a un cambio net-
to di stile di vita e di modello eco-
nomico rispetto all’ideologia 
consumistica berlusco-
niana e al fatalismo del mercato 
come imperativo assoluto. In Valle 
il percorso passa anche attraverso 
proposte nuove, che impediscano di 
ripiegarsi su posizioni di pura ren-
dita e di sfruttamento delle residue 
potenzialità del territorio.
Il vento di Milano non basta, per 
questo: ci dobbiamo mettere del 
nostro e   se non fosse già un’im-
magine già usata da altri e diventata 
oggetto di facile ironia ci sarebbe da 
dire che è proprio tempo di rimboc-
carsi le maniche.

Pisapia

Milano Napoli

De MagistrisMoratti Lettieri
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